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Lo dico subito, e son sincero: mi procuro 
il piacere di sciogliere un antico voto di sim- 
patia verso il dolce poeta siculo, annunciando 
con parole modeste una sua creazione su- 
perba. E chiedo in antecedenza perdono a 
lui, se la mia voce non è troppo alta, chiedo 
perdono a chi scorrerà queste poche pagine, 
nel caso che, leggendo i versi di Virgilio La 
Scola, le trovi, in fondo, superflue e tediose. 

“ Delo ,, dunque, la squisita e sonora ode 
del poeta gentile, nacque sotto luminosi au- 
spicî: un sonetto ed una lode. 

Ecco il sonetto: 


Speculum Dianae. 


Ove l'ombra è più sacra, ivi Diana, 
mutila, impera a la foresta antica: 
ne corona il cipresso la pagana 


agile forza e la beltà pudica. 


Le Rae 


E il cielo eroico d’un’età lontana, 
fra l’ardue cime che la pace .intrica, 
accennando, balena a te, silvana 


dea, che a l'ombra perpetui la fatica. 


Qui sosti e spii... L'arco cidonio attende, 
nel caldo aroma de l’opaco folto, 


nova fuga di cervi? o si protende 


l’armonioso tuo fianco, in ascolto, 
a Endimione, che un suo clivo scende, 


effuso d’immortal pallore. il volto ? 


Ed, ora; ecco la lode : essa è di Giosue Car- 
ducci, il quale così scriveva al La Scola. 


Bologna, 1° genn. 1904. 


. Grazie degli augurii. Delle due 
liriche piacemi Assai « Speculum Dianae ».. 


Mila pen ini al Ag sp “e ‘pi co. da cia è n 0 ella ded ve dla le cala 


GIOSUE CARDUCCI 


Virgilio La Scola, con cuore grato e com- 
mosso, volle che la sua « Delo » fosse de- 
dicata al nostro più grande Poeta, e gliene 


chiese l’assentimento ch’ Egli, benevolente, 


concesse. Il nome glorioso, dunque, che al- 


l'animo di noi giovani è così sacro, sta, in 
capo ai versi, come muta testimonianza della 
bontà di essi. Non basta: un altro Grande, 
il ribelle cantore della feconda Sicilia, scri- 
veva al La Scola, il quale gli aveva inviata 
la sua ode, per averne un giudizio, questa 
bellissima lettera, che suona, non come inco- 
raggiamento di maestro, ma come augurale 
fraterno saluto. 


25 luglio, 1905. Catania. 


Caro La Scola, 

Il Vostro inno ci richiama dolcemente ai 
boschetti di mirti e d'allori, che spirarono 
alla greca musa un'anima fragrante di gio- 
vinezza immortale. Ugo vi sorride dall'ara 
votiva di Bellosguardo: io fraternamente vi 
abbraccio. 


MARIO RAPISARDI 


Belle e nobili parole, che valgono da sole 
un trionfo e possono tener luogo di tutte le 
apologetiche critiche sparse per gl’infiniti fo- 
gli letterari di cui l’Italia è ingombra. Belle 
e nobili parole, che, accoppiate a quelle del 
divino « Cigno italico », potranno riempire 
di gioia il cuore mite di Virgilio La Scola. 

Ma consideriamo la lirica adesso, abbeve- 
riamoci alla fonte purissima di fresca poesia 


Lari 


che sgorga da essa: indugiamo un po’ nella 
stupenda visione del viaggio di Teseo sulle 
acque dell'Egeo sacro. Quanta fantasia e quanta 
limpida semplicità! Che parsimonia di mezzi, 
accoppiata a tanta doviziosa opulenza di ef- 
fetti! Poesia classica e poesia grande: poesia 
inspirata, e direi quasi succhiata, alle fonti pu- 
rissime della nostra lirica, portata a quelle 
altezze sublimi a cui la elevarono il Foscolo 
e il Leopardi. Classicismo, ma classicismo 
assolutamente moderno, libero di grevi for- 
malismi stilistici, scevro di qualsiasi tedioso 
infarcimento mitico. Visione originale , agi- 
lità, freschezza, sonorità di verso. 

Udite la descrizione dell’ isola in vista: 
sembra vi transpaiano tutti i limpidi fulgori 
del cielo e del mare ellenico. 


. . + In seno al vasto 
Cerchio de le natanti isole, Delo 
Fioria regina .... 

- . « «+ Ne cingeva i lidi 
Di perenne frescura il flutto egco, 
E l'isola felice, ovunque densa 
Di lauri e mirti, respirava eterna 
La primavera nel sereno fiato 


E l’ambrosia del suo vigile Nume. 





agi 


Limpida e soave armonia che penetra pro-. 


fondamente nell’ anima, con la fraganza di 
effluvii diffusi da lontani giardini, in cui si 
disfoglino, con languida lentezza, infiniti rosai 
carichi di fiori. Intanto 


Una votiva prora con solenne 

Rito volgeva a l'Isola divina: 

Era la nave di Teseo, giuliva 

Di deliasti: tèori garzoni 

Ateniesi, da le pure tempie 

Di curvo lauro e d’oleandro cinte... 
Traea su l’onde un palpito sonoro 
Di giovanili cori: un luminoso 


Inno a la vita e a la bellezza eterna... 


L’inno sale nel silenzio diffuso ; sentite: 


Entro il sorriso innumere de’ cieli 
E de l’acque e de l'’isole lontane, 
Battea con santità l’ale il silenzio... 


Stupenda e originale imagine, da porre 
accanto a questa del d’ Annunzio : 


SURE 


Il silenzio... era vivo 
come un’anima sparsa 
che ascolti e attenda 


senza respiro. .. 


Intanto, 


. + + di mistero empiva le sorprese 

solitudini il suo vago peana. 
Waite : 

O tu dall’aureo scettro, 

Docile Iddio animatore, A pollo, 

Tu che vigili i buoni, e che da lungi 

Colpisci col fatale arco d’argento, 

Modera i tristi, ed alita ne’ chiusi 

Cuori la luce |... ne fa miti e giusti, 

E tementi dei Numi, ed ospitali. 

Questo canto non è un miracolo di ge- 
nialità ? 

L’autore sposa, con ùn’audacia incosciente, 
forse, ma non meno apprezzabile, per questo, 
l'antico sentimento pagano, ispiratore di tutto 
l'inno, campeggiante in tutta la visione, al 
mistico sentimento cristiano, che è proprio 
del suo cuore di artista, semplice e puro. E 


ne scaturisce una nota bella e originale, che 
ci dà intera e staccata da «la volgare schie- 





Do Mi 


ra» la sua personalità artistica, quella per- 
sonalità già con altre dolci poesie, in cui 
spira appunto soavemente il soffio del mi- 
sticismo, affermata. Udite la descrizione del- 
l'isola egea. 


E in un candido suo fiato, sospesa 
Tra’ rosei fuochi del mattino, Delo 
Ansia correva all'imminente prora, 
I suoi ceruli colli suscitando : 

E-di timo e di resina le fresche 
Aure già beavano le schiuse 


Labbra ove l’inno attonito languia. 


Oh, la bellissima imagine dell'isola, che so- 
spesa tra i rosei vapori del mattino, sembra 
correre incontro alla prora della nave ove è 
Teseo col suo coro di giovani! Ma, la de- 
scrizione degli ultimi momenti della rotta, 
quando sempre più s'avvicina la sacra isola 
dalle cui alture « cennava il bianco tempio 
d’Apollo » ha ancora bellezze più squisite. 


Ne la fervida calma, entro il diffuso 
Ozio dei venti, da le opache selve 
Sfuggia sommesso un tremulo belare 


Di solitarie mandre e di fontane 
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Occulte la perenne eco. Vanendo, 
Un alito di fumo avvolse lento 
Un albeggiar d’olivi: una capanna 
Rise fugace, e libero dal sonno, 


Un levriero ululò di contro al mare. 


Oh, non vedete di fronte a voi, il pensile 
giardino, denso di lauri e di mirti, su cui 
gli olivi mettono una macchia candida , so- 
noro di occulte fontane e del tremulo be- 
lare di solitarie mandre? Non vedete di con- 
tro a voi, il prodigioso giardino, sospeso tra i 
vapori rosei del mattino, sulle acque cerule, 
sotto il benigno sole della primavera elleni- 
ca? E non sentite come un'onda melodica 
sprigionarsi dai deliziosi versi e affluire al 
vostro cuore, sopendovi i sensi, trasportan- 
dovi in un sogno di bellezza eterna ? 

Questo ha fatto Virgilio La Scola, questo 
potere ultimo e sublime ha raggiunto con 
la sua poesia: egli ha reso possibile il sogno ! 

In verità, quando si pensa all’infierire dei 
poeti fautori del verso libero, quando ci tor- 
nano alla mente liriche e voli lirici che cam- 
minano molto pedestremente, come l’ultimo 
dei borghesi, non si può nemmeno per un at- 
timo disconvenire che il solitario poeta si- 
culo , il Poeta Signore, come a me piace- 
rebbe che si nomasse, per il suo profondo, 
aristocratico sentimento di signorilità , nella 
vita e nell’ Arte, sia riuscito a fare una cosa 
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assai difficile: a dare quella sonorità e quel- 
l'armonia ai suoi versi, che per nulla fanno 
rimpiangere la rima. 

Solo quando si hanno visioni come quella 
che si presenta in «Delo » e si sanno com- 
piere prodigi simili, si possono comporre 
nella terra ove Foscolo cantò « I Sepolcri», 
liriche con versi liberi. Ma, il Rapisardi bene 
scrisse al La Scola: « Ugo vi sorride dal- 
l’ara votiva di Bellosguardo ...» 

Qual lode più compendiosa di questa ? 


- 


Napoli, 24 aprile, 907. 


RENATO D’ ANDREA 





DELO 


Aa Giosur CARDUCCI 


Fulgea fimpido il mare. In seno al vasto 
Cerchio de le natanti isole, Delo 

Fioria regina. Nel mattino sacro 

Era a’ suoi colli l’ombra ampia de’ boschi, 
Cui cennava da l’ alto agile il bianco 
Tempio d’ Apollo. Ne cingeva i lidi 

Di perénne frescura il flutto egeo , 

E l'isola felice, ovunque densa 

Di lauri e mirti, respirava eterna 

La primavera nel sereno fiato 


E l’ambrosia del suo vigile Nume. 


E fu lontano un cerulo richiamo 
Da’ mari a la sopita Isola, e, desti, 
Rimormorando plaudiano i lidi. 


D'esili tralci e di purpuree rose 
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Superba, e di marine onde stillante 
Una votiva prora, con solenne 

Rito, volgeva a l'Isola divina: 

Era la nave di Teseo, giuliva 

Di deliasti: tèori garzoni 

Ateniesi, da le pure tempie 

Di curvo lauro e d’ oleandro cinte. . . 
Traea su l’ onde un palpito sonoro 
Di giovanili cori: un luminoso 

Inno a la vita e a la bellezza eterna : 
E il grave ansare degli assidui remi 


Misurava concorde i canti e i suoni. 


Entro il sorriso innumere de’ .celi 

E de l’acque e de l’isole lontane, 
Battea con santità l’ ale il silenzio ; 

E solo al lido, ove sorgea operosa 
L’ara d’ Apollo, un sospirar di fronde 
Sollecitava l’ anelante prora... 

Docile agl’ inni trascorrea la nave, 

Di fuggevoli petali animando 


La nivea traccia del vanente solco , 
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E di mistero empiva le sorprese 


Solitudini il suo vago peana. 


“O tu dall’ aureo scettro , 

Docile Iddio animatore, Apollo , 

Tu che vigili i buoni, e che da lungi 
Colpisci col fatale arco d’argento , 
Modera i tristi, ed alita ne’ chiusi 
Cuori la luce :... ne fa miti e giusti, 
E tementi dei Numi, ed ospitali. 
Accolga Crise, tuo ministro , gli aurei 
Doni, benigno, 

E, in ardui giuochi e in avvolgenti danze, 
Noi fingeremo le intricate ambagi 


Onde Arianna da Teseo fu salva. 


E questi fiori che, adorando , schiuse 
L’ estiva notte, mesceremo a’ sacri 
Fiori del Cinto: il molle clivo dove 
Tu traesti da Giove e da Latona. 

E a noi piegaro, ne la sera, al piano, 
Ove lontano sogna e ride Atene, 


L’umili rose, cui tuttora in grembo 


ie ù 
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Vive il pacato luccichio degli astri, 
E ne la notte insonne, per i muti 
Meandri de l’ Ilisso e del Cefiso, 

I pallidi giacinti, e, sovra il colle, 
Gli oleandri, educati a la severa 
Ombra del Partenone: 

Religiosa ne vegliò Minerva, 

E i suoi marmorei steli, 

Gravi di forza ed agili di gloria, 
Fulgean di luce eterna, 


Ingigantendo ne’ remoti celi. 


— Attendea lungi l’ incurvata nave, 


Sul mare che susurra e mai si stanca— ,, 
Così gli efebi dal chiomato crine : 


E, in un candido suo fiato, sospesa 
Tra’ rosei fuochi del mattino, Delo 
Ansia correva all’ imminente prora, 
I suoi ceruli colli suscitando : 

E di timo e di resina le fresche 
Aure già beavano le schiuse 


Labbra ove l’ inno attonito languia. 











RIE 


Ne la fervida calma, entro il diffuso 
Ozio dei venti, da le opache selve 
Sfuggia sommesso un tremulo belare 
Di solitarie mandre e di fontane 
Occulte la perenne eco. Vanendo , 

Un alito di fumo avvolse lento 

Un albeggiar d’ olivi: una capanna 
Rise fugace, c, libero dal sonno, 

Un levriero ululò di contro al mare. 

E la nave, superba, ecco, un rupestre 


Lido lambiva, e i faticati remi 


A le ner’ alghe abbandonava, urtando... 


Si levavano grandi ali festose 
Da le querce, da’ mirti, e il fluttuante 
Palpito de le vele trasparia 


Coronato di piume ampie e canore. 


Gioiva Apollo, e gli correa nel guardo 


Il balenio del violaceo mare. 








